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Elio Gullone

Lo stress secondo il D.Lgs. 81 / 2008

Può la prevenzione aiutare a mitigare o ridurre il 

disagio dei lavoratori?
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Conoscere ed identificare i problemi e il disagio 

Come affrontare questo disagio

Cosa fare praticamente, con quali strategie e 
con quale impegno

Costruire qualcosa che mitighi, riduca senza 
avere la pretesa di risolvere tutti i problemi
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Questionario: in un campione di operatori di Polizia Penitenziaria
italiani in quattro istituti penitenziari del Piemonte.

Il burnout e il benessere psicologico non sono legati all’ età e al
genere, né all’anzianità lavorativa e né al contatto con i
detenuti (non come tempo ma come tipo di relazione); ma a

•situazioni emotivamente pesanti, eventi critici
•richiami ingiusti da parte dei superiori 
•scarso sostegno da parte dei superiori  
•conflitto casa-lavoro 
•lavoro in orario  straordinario
•esposizione a offese
•minacce  e gesti di autolesionismo da parte di detenuti
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La Depersonalizzazione è associata alla presenza di
personale sufficiente per gli impegni richiesti e
all’esposizione a minacce da parte di detenuti .
La Realizzazione personale è associata al sovraccarico di
lavoro e al rischio di essere aggrediti fisicamente sul lavoro.
Il Benessere psicologico è associato allo scarso sostegno
da parte dei superiori, al conflitto casa-lavoro e
all’esposizione a minacce e gesti di autolesionismo da parte
di detenuti.
Il Benessere organizzativo dell’operatore di polizia è
legato alle condizioni di lavoro ma anche agli eventi critici di
servizio.



Disturbi psichici di lieve entità





Come vive chi lavora in carcere?
Lo

 s
tr

e
ss

 s
e

co
n

d
o

 il
 D

.L
gs

. 8
1

 /
 2

0
0

8
9

La ricerca indagava lo stress sul lavoro, il burn-out, i sintomi
psicosomatici, l’insoddisfazione professionale e l’intenzione
di dimettersi del personale in un carcere pubblico italiano.

I partecipanti non hanno mostrato né burn-out significativo
né lamentele psicosomatiche.

In pratica la ricerca ha studiato i meccanismi attraverso i
quali le variabili relative al lavoro possono influenzare il
benessere dei lavoratori; inoltre contribuire alla
comprensione del legame tra caratteristiche organizzative e
benessere individuale.
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La ricerca sul benessere del personale penitenziario è stata sviluppata principalmente
negli Stati Uniti (Dowden & Tellier, 2004), mentre sono stati effettuati meno studi in
Europa, principalmente nel Regno Unito (Talbot-Landon, Palmer, & Flaxman, 2007),
Svezia e Paesi Bassi.
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Questa ricerca ha confermato che con il crescere dell’anzianità
di servizio cresce anche il livello di esaurimento.

Altra fonte di disagio viene dalle relazioni stressanti sul lavoro,
soprattutto con i detenuti.

Le relazioni stressanti con colleghi e supervisori sono l'unico
fattore predittivo significativo dei sintomi psicosomatici che
inducono allo stress.

L’esaurimento emotivo e l’insoddisfazione non sono sufficienti a
indurre i lavoratori ad abbandonare il posto di lavoro.
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Nonostante queste difficoltà, questo studio suggerisce
che molte delle relazioni tra fattori di stress, burnout,
sintomi psicosomatici, insoddisfazione sul lavoro e
intenzione di smettere sono abbastanza forti.

La sfida futura potrebbe essere non solo quella di
confermare la loro esistenza, ma anche di
approfondire le dinamiche sottostanti.
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Gazzetta Ufficiale N. 80 del 5 Aprile 2004 

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA 

DIRETTIVA 24 marzo 2004 
Misure finalizzate al miglioramento del benessere organizzativo nelle pubbliche 
amministrazioni.

1. Premessa. 
Il Dipartimento della funzione pubblica intende sostenere la capacità delle
amministrazioni pubbliche di attivarsi, oltre che per raggiungere obiettivi di efficacia
e di produttivita', anche per realizzare e mantenere il benessere fisico e
psicologico delle persone, attraverso la costruzione di ambienti e relazioni di lavoro
che contribuiscano al miglioramento della qualita' della vita dei lavoratori e delle
prestazioni.
Il Dipartimento ritiene, infatti, che, per lo sviluppo e l'efficienza delle
amministrazioni, le condizioni emotive dell'ambiente in cui si lavora, la sussistenza
di un clima organizzativo che stimoli la creativita' e l'apprendimento, l'ergonomia -
oltre che la sicurezza - degli ambienti di lavoro, costituiscano elementi di
fondamentale importanza ai fini dello sviluppo e dell'efficienza delle
amministrazioni pubbliche.
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1. Premessa. 
…
Per migliorare le prestazioni e gli effetti delle politiche pubbliche, è importante
offrire agli operatori la possibilita' di lavorare in contesti organizzativi che
favoriscono gli scambi, la trasparenza e la visibilita' dei risultati del lavoro, in
ambienti dove esiste un'adeguata attenzione agli spazi architettonici, ai rapporti tra
le persone e allo sviluppo professionale. Il Dipartimento della funzione pubblica ha
collocato tra le priorita' di cambiamento da sostenere nelle amministrazioni
pubbliche, quella di creare specifiche condizioni che possano incidere sul
miglioramento del sistema

2. Finalita' della direttiva.
Con questa direttiva il Dipartimento della funzione pubblica, in linea con la volonta'
del Governo di attuare un radicale processo di cambiamento della pubblica
amministrazione, pone l'attenzione sulla gestione delle risorse umane, dando
contenuto a quanto previsto dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, in
particolare, all'art. 7. La direttiva individua:
a) le motivazioni per l'adozione di misure finalizzate ad accrescere il benessere
organizzativo;
b) le indicazioni da seguire per accrescere il benessere organizzativo;
c) gli strumenti per l'attuazione della direttiva. 
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Accordo europeo dell´8 ottobre 2004 
ACCORDO EUROPEO SULLO STRESS SUL LAVORO (8/10/2004) 

(Accordo siglato da CES - sindacato Europeo; UNICE-“confindustria europea”;
UEAPME - associazione europea artigianato e PMI; CEEP - associazione europea
delle imprese partecipate dal pubblico e di interesse economico generale)
Bruxelles 8 ottobre 2004

Recepito  in Italia il 09/06/2008 da un Accordo Interconfederale

DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81
Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.
GU Serie Generale n°101 del 30/04/2008 Suppl. Ordinario n°108

Art. 28 comma 1
Il datore di lavoro (leggasi direttore dell’istituto penitenziario DM Giustizia 18/04/1996)
valuta lo SLC ai sensi dell’Accordo Europeo sullo stress sul lavoro e le indicazioni della
Commissione Consultiva sullo SLC (tradotte dalla direttiva del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali del 18/11/2010), attenendosi ai dettami del TITOLO I del
medesimo D.Lgs.
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ACCORDO EUROPEO SULLO STRESS SUL LAVORO (8/10/2004) 

1.essere promosso e gestito direttamente dal datore del lavoro
e dal top management

2.essere accompagnato da adeguate azioni informative e
formative

3.essere orientato alle soluzioni soprattutto soluzioni di tipo
collettivo, a forte valenza preventiva

4.imperniarsi sulla partecipazione effettiva dei lavoratori

5.garantire sempre e comunque la centralità degli attori interni
della prevenzione (RSPP, Medico competente, RLS e
lavoratori)

6.integrarsi armonicamente (e non per mera sommazione) nel
processo complessivo di valutazione dei rischi e nel relativo
documento
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Una volta valutato, cosa va fatto?
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In forma partecipata e condivisa:
•si realizza un programma delle misure di miglioramento
dello SLC, si stabilisce un tempo entro cui realizzarli e un
responsabile di riferimento che ne controlla l’esecuzione;

•si individuano delle procedure che aiutano ad attuare le
misure di miglioramento;

•si rivaluta dopo un anno se le condizioni siano migliorate
o no, e in tal caso si predispongono delle integrazioni;

•si progettano delle buone pratiche da realizzare
localmente e per problemi limitati e specifici;
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Le buone pratiche:

sono soluzioni efficaci per affrontare i rischi per la
sicurezza e la salute all’interno del carcere. Deve
consistere in fasi e metodi da adottare sia nel luogo di
lavoro o all’interno dell’organizzazione, favorendo
•la prevenzione dei rischi,
•l’essere efficace ed eticamente sostenibile,
•l’essere conforme alla legislazione vigente.

La specifica normativa penitenziaria rende non
automaticamente trasferibili le buone pratiche adottate nei
vari contesti lavorativi e spinge a contemplare l’effettiva
partecipazione di tutte le parti coinvolte.
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Potrebbero considerarsi buone pratiche:

-gli orientamenti e le linee guida delle autorità di vigilanza,
ispezione o controllo (il servizio V.I.S.A.G.);

-gli esempi di studi di caso (concreto e reale) per prevenire i
rischi sui luoghi di lavoro;

-le informazioni sui prodotti (ad esempio: sulle bombolette
di gas o sui materassi affidati ai detenuti, sui supporti ed
attrezzature per effettuare ispezioni corporali...);

-le liste di controllo (per esempio, per le attività ricorrenti sui
luoghi di lavoro che si prestano più di altre ad essere
realizzate con superficialità).
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Non finiremmo mai di ripetere che per il rischio SLC è necessaria la
partecipazione e la condivisione di tutti i soggetti della sicurezza, ma
anche dei lavoratori e dei loro rappresentanti, con un comportamento
collaborativo e mai recriminativo, poiché la salute e la sicurezza non
possono essere temi di contrattazione o di contrapposizione delle parti.

Non vogliamo dare false speranze di risoluzioni dei problemi
riguardanti lo stress degli agenti di polizia penitenziaria e del personale
di giustizia che opera dentro e per conto degli istituti di pena.

Ma di condurre ognuno di voi a capire che se l’organizzazione ha
l’interesse a migliorare le condizioni di lavoro ( e non la falsa pretesa di
risolvere tutti i problemi) la strada è questa: collaborare, partecipare,
offrire le proprie idee per il miglioramento di un aspetto del lavoro,
discutere i problemi in maniera condivisa e rappresentativa, proporsi
con atteggiamento collaborativo, perché tutti vivete nel medesimo luogo
di lavoro e tutti potete vivere le stesse difficoltà davanti ai problemi
presenti.
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Ricordarsi
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QUANDO LE DIMENSIONI DELLA SALUTE 

ORGANIZZATIVA SONO ASSENTI O CARENTI 

IN MANIERA IMPORTANTE, ALLORA, 

INDIPENDENTEMENTE DAL GENERE, 

EMERGONO SEGNALI DI MALESSERE CHE 

SONO POTENZIALMENTE PORTATORI DI 

MALATTIA NON SOLO A CARICO DEI 

SINGOLI MA DELL’INTERA 

ORGANIZZAZIONE                Maria Grazia Cassitto 2008
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“Uno dei peccati capitali  nell’area della 
medicina del lavoro è effettuare studi  elaborati, 
che descrivono dettagliatamente e 
approfonditamente lo stress occupazionale dei 
lavoratori, le sue  cause e le conseguenze – e 
fermarsi lì. 
Diagnosticare, ma non trattare e, ancor peggio, 
non prevenire, quando questo avviene, al 
danno si aggiunge l’ingiuria (la beffa)”

[European Commission Guidance on Work-related Stress 2000]



Grazie per l’attenzione
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